ORDINARIO  20  C  2007

Oggi ascoltiamo la parola che Dio rivolge in tempo di crisi. Occorre innanzi tutto che ci accorgiamo in cosa consiste la crisi; se confrontiamo la vita attuale e la parola di Dio e non vediamo la crisi significa che in noi è andato in crisi la fede. 

I profeti, e Cristo in particolare, hanno vissuto nella loro pelle lo scontro fra la parola di Dio e la mentalità e le scelte dominanti nel loro mondo religioso.

· La prima lettura mette in evidenza la lotta tra il profeta Geremia e i capi di Israele al tempo in cui Gerusalemme era assediata dai Babilonesi. I capi calano Geremia in una cisterna di fango e lo lasciano morire senza cibo, accusandolo di non cercare il benessere del popolo ma di scoraggiare con le sue parole i soldati e il popolo dal difendere Gerusalemme. Geremia viene salvato da uno straniero, un etiope. 

Sarà ancora il re pagano Ciro a salvare Israele dalla schiavitù babilonese. 

E sarà il centurione romano a riconoscere  in Gesù crocifisso il figlio di Dio.

Spesso anche oggi i capi del popolo di Dio non vedono bene dove sta la crisi.

I nuovi profeti trovano più attenzione e rispetto nel mondo che nella Chiesa. 

Com’è attuale la preghiera del salmista: Dio libera il profeta dal fango della palude e dalla morte, lo stabilisce sulla roccia  e mette nella sua bocca un canto nuovo.

Dio è in contrasto e contrapposizione con le persone emergenti del suo popolo.

· Il vangelo ci propone alcuni insegnamenti di Gesù ai suoi discepoli e alla folla.

Sono venuto a gettare fuoco sulla terra e quanto desidero se già fosse acceso.

Allude al fuoco del roveto ardente da cui nasce la liberazione di Israele, al fuoco portato dalla parola dei profeti, fuoco da cui i capi si difendono, perché vedono in esso il pericolo della distruzione della salvezza. Il fuoco invece è segno dell’amore di Dio, che illumina e riscalda e purifica le cose preziose che Dio semina nella vita, dalle scorie che le avvolgono. Proprio Gesù dice che il Battista è più che profeta, in quanto è come fiamma che illumina e riscalda. Ed Erode ha spento la sua voce.

Oggi si addolcisce la parola di Dio e in questo modo la si altera togliendole forza. 

E’, come afferma Eb 4,12, una spada a doppio taglio che ci penetra tutti? O, come scrive Gc 1,23, ci specchiamo in essa ma poi andiamo via come eravamo  prima?

Facciamo fatica a non adattarci all’ambiente in cui viviamo, a giustificare le nostre scelte di vita. La parola ci mette di fronte a scelte difficili e ci lacera in noi stessi.

Ho da essere battezzato con una immersione e come sono angosciato finché sia compiuto. Gesù era già battezzato nel Giordano e aspettava il battesimo della croce.

Lo attendiamo con angoscia noi, che siamo già battezzati nell’acqua e nello spirito?

Quante volte ci fermiamo al battesimo di acqua, incapaci dell’obbedienza alle cose che ci chiede il cammino ecclesiale: sono sassolini e li trasformiamo in macigni, che impediscono il nostro cammino personale e che perseguitano la comunità.

Sono venuto a portare la pace. Porto la pace, la mia pace, e insieme la divisione.

Siamo continuamente tentati di cercare i compromessi e di considerarli la pace.

Cerchiamo di non violentare ma anche di non compromettere le nostre certezze.

Le comunità più forti, come la famiglia e la Chiesa, conoscono tante divisioni.

Infatti, non siamo battezzati per portare la pace del mondo ma quella della croce.

S. Francesco se ne va da casa nudo per seguire il Signore con radicalità evangelica.

Gesù ci invita a saper giudicare il nostro tempo alla luce del vangelo. Si tratta di non fare le scelte mondane che fanno tutti, ma le scelte che derivano dalla parola di Dio, annunciata dai profeti veri e non quella annunciata da pastori mondanizzati.

